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Silvia Romano sarebbe finita nel-
la mani dei volontari jihadisti stra-
nieri, che combattono per Al Sha-
baab. I più pericolosi, legati ad Al
Qaida compresi cittadini americani
e inglesi con taglie milionarie sulla
testa. I buchi neri sul rapimento di
Silvia Romano emergono fra le ri-
ghe della deposizione dell’ex ostag-
gio alla procura di Roma trapelata a
singhiozzo negli ultimi giorni. A tal
punto che adesso l’ordine draconia-
no dell’autorità giudiziaria sarebbe
il silenzio assoluto.
Il primo punto da chiarire è che i

rapitori, probabilmente non sono so-
mali. Silvia sostiene che «parlavano
in arabo». La marmaglia locale di Al
Shabaab, che vuole dire «gioventù»
parla i dialetti somali. L’arabo è la
lingua principale degli adepti inter-
nazionali di Al Qaida giunti in Soma-
lia per la guerra santa. Si calcola che
siano fra i 200 e 300 provenienti dal-
lo Yemen, Arabia Saudita, Iraq, Af-
ghanistan, Pakistan e Bangladesh. E
anche dagli Stati Uniti, Canada, In-
ghilterra e altri paesi europei.
Uno dei più famosi e ricercato

dall’Fbi con 5 milioni di dollari sulla
testa è Jehad Serwan Mostafa. Clas-
se 1981, nato a San Diego parla ara-
bo e inglese. Dalle deposizioni Silvia

spiega che «il capo parlava inglese».
Ed è stato proprio lui a portarla sulla
strada della conversione. Anche se
era incappucciato l’ex ostaggio po-
trebbe riconoscerlo perchè secondo
le informazioni dell’Fbi «ha un’evi-
dente cicatrice sulla mano sinistra,
gli occhi blu e porta gli occhiali».
Nome di battaglia Anwar al-Amriki
è un comandante senior degli Al

Shabaab, che guida i combattenti
stranieri, manipolatore e specialista
dei media.
Un altro buco nero è capire se Sil-

via, diventata Aisha, abbia subito un
lavaggio del cervello in stile sindro-
me di Stoccolma o sia stata sottopo-
sta ad un vero e proprio tentativo di
radicalizzazione. Nelle deposizioni
trapelate la cooperante sostiene che

i terroristi le facevano vedere «video
tratti da Al Jazeera». Non si trattava
certo di Topolino,ma dei soliti filma-
ti sulla guerra santa in Somalia. «Le
regole fisse della manipolazione
con l’obiettivo di radicalizzare è la
conversione per scelta, come ha am-
messo Silvia, l’imbonimento con fil-
mati che mostrano come il nemico
infedele ammazza i bambini a diffe-

renza dei mujaheddin che si immo-
lano con gli attacchi suicidi per di-
fendere il vero Islam» spiega alGior-
nale una fonte operativa. Poi, come
è accaduto con tutte le giovani jiha-
diste italiane partite dall’Italia, c’è

sempre la calamita dell’amore, il
matrimonio con unmujahed e i figli
che cementano il legame con la
guerra santa.
Silvia avrebbe subito i primi due

passaggi della manipolazione, che
ha già ottenuto un risultato con il
suo discusso rientro in Italia. «La
conversione e la tunica verde sono
tutti messaggi interpretati come una
vittoria dal mondo jihadista in rete -
spiega la fonte - E serve anche ad
attirare proseliti da una parte e sca-
tenare gli anti islamici contro Silvia
facendola apparire come una vitti-
ma». Obiettivo almeno in parte rag-
giunto, che si intreccia con il buco
nero tutto da esplorare a livello inter-
nazionale.
Gli inquirenti sono al lavoro su ta-

bulati, contatti telefonici e documen-
ti acquisiti dalle autorità del Kenya.
Il rapimento sarebbe avvenuto su
commissione e pianificato in Soma-
lia grazie da appoggi oltre confine,
dove la polizia ha cercato Silvia a
vuoto. E soprattutto bisognerà capi-
re la contropartita chiesta dal Mit, i
servizi segreti di Ankara, per l’aiuto
nella liberazione dell’ostaggio che
potrebbe riguardare lo scacchiere li-
bico.
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L’ipotesi: rapitori jihadisti europei o americani
E resta da chiarire la conversione all’islam
Inquirenti al lavoro su tabulati telefonici e documenti acquisiti in Kenya

di Gian Micalessin

Q uanto è costato il rapimento
di Silvia Romano? Dimenti-
cate il riscatto. Quello vale

la metà dei 10 milioni e passa bru-
ciati per riportarla a casa. Il registra-
tore di cassa inizia a girare all’indo-
mani del sequestro quando i vertici
dei servizi spediscono in Kenya una
cellula incaricata di coordinarsi con
il capo centro locale. Da quel mo-
mento la cellula composta, a secon-
da dei momenti, da due o quattro
agenti non smette più di operare.
«Gli uomini dell’intelligence italiana
che hanno compiuto l’operazione di
liberazione - spiega una nota dell’Ai-
se - sono gli stessi che nel novembre
2018 , 48 ore dopo il sequestro sono
immediatamente stati inviati in terri-
torio keniota dove in collaborazione
con le forze locali hanno iniziato le
operazioni di ricerca anche con l’au-
silio di sofisticati droni».
Dunque diciotto mesi di paghe a

cui s’aggiungono «indennità di cra-
vatta», diarie di missione e «bonus».
Quanto fa? Stimando compensimen-
sili di almeno 12mila euro per una
media di tre/quattro persone sul
campo il conto si aggira sugli 850mi-
la euro. A questi si aggiungono gli
alberghi (gli agenti non vivono in am-
basciata), le spese aeree, il vitto e
non da ultimomazzette,mance e bu-
starelle indispensabili - in Africa -
per ottenere informazioni, appoggi e
autorizzazioni. «Per la diaria calcola
200 euro al giorno a testa per due o
tre persone per 18 mesi - racconta a
Il Giornale un agente – ma poi ag-
giungici la diaria di altre 2 o 3 perso-
ne chiamate a rinforzo in momenti
particolari». Come dire 500mila euro

in 18 mesi.
Un’altra voce assai esosa riguarda

i trasferimenti aerei. I vettori vanno
dai costosissimi,ma spesso indispen-
sabili Falcon 50, agli aerei di linea
fino ai passaggi - esclusivi o condivi-
si - sui C130 utilizzati dai militari ita-
liani di Eutm (European Training
Mission) la missione europea per
l’addestramento delle forze somale.
Nel caso del Falcon 50, il jet usato
per il rientro di Silvia Romano, un
pacchetto di quattro voli (due anda-
ta e ritorno) lungo la tratta da 3353
miglia (5396 chilometri) RomaNairo-
bi, al costo di 9,60 euro per miglia,
richiede circa 130mila euro. A questi
vanno aggiunti voli di linea per un
totale di altri 20mila euro.
Più difficile calcolare l’incidenza

dei voli da gennaio 2019 quando la
cellula dell’Aise, avuta conferma del
trasferimento di Silvia Romano in So-
malia, trasferisce la base operativa a
Mogadiscio. Tra partenze e rientri in
Falcon, più banali voli di linea della
Turkish Airlines o scomode trasvola-
te sui C130 il saldo non è inferiore
agli 800mila euro. A questo si aggiun-
ge il contante per oliare i contatti,
garantirsi informazioni e provvedere
alla cornice di sicurezza. «Il contante
vola - spiega l’operativo contattato
da Il Giornale - in un mese puoi bru-
ciare 20mila euro». Quindi calcolan-
do i 16 mesi da gennaio a maggio
vanno aggiunti 320mila euro. Solo
così il totale supera i 2milioni e

600mila euro. Ma questi sono i soldi
spesi sul campo.
Poi c’è il coordinamento comples-

sivo. «Io durante un sequestro face-
vo solo quello – spiega un ex dirigen-
te del ex-Sismi - nell’arco di 18 mesi
devi calcolare i salari di almeno tre
dirigenti che si avvicendano in sala
operativa e quello dei capicentro che
tengono il contatto con la cellula sul
campo e altri collegati». Pur non ag-
giungendo tutti questi stipendi al
budget finale, almeno 800 mila euro
vanno calcolati. L’operazione Silvia
Romano ha però altri due quadranti.
Il primo è quello della Turchia indi-
spensabile per gli accordi operativi
con il Mit, l’intelligence di Ankara. Il
secondo è quel Qatar dove, si sareb-
be svolta la fase finale del negoziato
e forse la consegna del riscatto. Qui
voli, trasferte di altro personale e
compensi non documentabili si por-
tano via almeno altri 900 mila euro.
Ma alle operazioni riservate bisogna
aggiungere quelle diplomatiche svi-
luppate su canali ufficiali o semi uffi-
ciali. Questo richiede il lavoro dei
funzionari di quell’Unità di Crisi del-
la Farnesina dove intelligence e di-
plomazia s’incontrano e si coordina-
no. Anche qui il registratore di cassa
gira all’impazzata. Diciotto mesi di
gestione diplomatica della vicenda
con il coinvolgimento di ambasciate
e personale del Ministero degli Este-
ri possono superare il milione di eu-
ro. Insomma a conti fatti ai 4 o 5
milioni del riscatto (che hanno fatto
infuriare l’Alto rappresentante Ue
per gli Affari Esteri Josep Borrell) bi-
sogna aggiungerne altri cinque. Per
un totale finale che supera i diecimi-
lioni. Ovvero più del doppio del ri-
scatto.
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I tagliagole parlavano arabo
e inglese non somalo. E lei
potrebbe riconoscere il capo

Soffiate, voli e diarie:
10 milioni per salvarla
Non solo i 4 milioni del riscatto. Nei 18 mesi del
sequestro Romano lo Stato ha speso il doppio

E ANCHE LA UE SI È INFURIATA

Accordi, trasferimenti, trattative
hanno superato i 5 milioni
Con decine di uomini in campo
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Silvia Romano,

25 anni,
milanese,

è stata
sequestrata

in Kenya il 20
novembre 2018,

tenuta
prigioniera

per 18 mesi,
e liberata

in Somalia
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